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Qui sotto, il cortilt in sti lt futurista all'In­
gresso della mostra. A destra. Giovanni 
Agnelli a sotto fila di pubblico davanti a Pa­
lazzo Grassi 

Tante idee 
per il teatro 
dei ragazzi 

Fino al 10 maggio Verona 
sarà la capitale europea del 
teatro ragazzi. Promossa dal* 
l'Alda/Centro Teatro Ragazzi, 
dal Comune e dalla Provincia 
— con il sostegno della Cee, 
dell'Unesco/Assitejedel mini* 
stero dello Spettacolo — la pri-
ma edizione degli «Incontri 
europei di teatro per ragazzi-
fa della citta veneta il palco­
scenico per compagnie e spet­
tacoli provenienti da vari pae­
si d'Europa, in particolare Au­
stria, Francia. Svizzera e Bel­
gio. Le rappresentazioni, però, 
sono soltanto uno dei momen­
ti della manifestazione vero-

L'Avvocato in grigio, autorità, 
il Presidente e Kissinger, cene 
ufficiali e grandi esclusi: per 

24 ore la mega-kermesse 
veneziana è stata inghiottita dalla 
mondanità. Ma la mostra di Balla, 
Boccioni e C non è solo questo. 
«Palazzo Grassi Spa» ha aperto 
una nuova era nel rapporto tra 
arte e industria: chi vincerà? 

nese che intende offrire la pos­
sibilità al pubblico italiano di 
conoscere il complesso della 
produzione teatrale, dedicata 
ai bambini e ragazzi, offerta 
da aree geografiche diverse. E 
questo non soltanto attraverso 
gli spettacoli, ma anche con­
vegni. seminari, mostre, video 
che illustrino, da prospettive 
differenti, i temi e gli aspetti 
centrali del teatro ragazzi a li­
vello europeo: dall'analisi del­
le poetiche teatrali e della 
drammaturgia al confronto 
sulle strutture del teatro ra­
gazzi In Europa, al rapporto 
tra mass-media e creazione 
culturale per i giovani. 

Se l'iniziativa veronese è al 
suo debutto, un'analoga ma­
nifestazione, che si svolgerà a 
Torino dal 25 maggio al 2 giu­
gno, costituisce ormai da anni 
un appuntamento fisso per 
operatori teatrali e pubblico-
La «Festa internazionale di 

teatro ragazzi & giovani», or­
ganizzata dal Settore Scuo-
Ia/nagarrt del Teatro Stabile 
di Torino, in collaborazione 
con l'Eti/Ragazzi, giunge nel 
1986 alla sua ottava edizione. 
Un anniversario importante, 
sottolineato dal fatto che da 
quest'anno il Comune torine­
se ha deciso di inserire 11 fi­
nanziamento delia «Festa» nel 
bilancio cittadino. Conquista­
ta cosi anche U stabilita am­
ministrativa, la manifestato­
ne ha esteso le sue proposte, 
finora riservate al pubblico 
tradizionale delle scuole e del 
ragazzi, ai giovani. Per questo 
il cartellone è stato ulterior­
mente articolato in un fitto al­
ternarsi di rappresentazioni, 
al chiuso e all'aperto, conve­
gni, incontri con compagnie 
ed esperti, minispettacoli not­
turni di cabaret. 

Francesca Zanussi 

Signori, il Fiaturismo 
Dal nostro inviato 

VENEZIA —>Miè stato pre­
parato un testo perché mi si 
dice che con II presidente 
della Repubblica bisogna 
parlare con documentisene 
ti. Io spero, presidente, che 
lei mi Uberi da questo. MI 
sembrerebbe di parlare In 
manette: Così l'avvocato 
Giovanni Agnelli (grisaglia 
grigia, arrossato nel viso, un 
Ingresso da monarca: sarà la 
fine della Repubblica?) ha 
preso la parola all'Inaugura-
zìone all'arsenale di Vene-
zìa, della mostra 'Futurismo 
& futurismi: Aveva 11 passo 
un po' claudicante di sem-

f in?, ma nel pomeriggio del-
'altro Ieri aveva attraversa' 

to di corsa la mostra, arre­
standosi davanti a un qua­
dro non di più, persala. L'i­
naugurazione è avvenuta al­
la presenza del presidente 
della Repubblica, Cossiga, 
di personalità della politica, 
della cultura, dell'economia. 
Hanno anche parlato Furio 
Colombo, segretario degli 
•Amici di Palazzo Orassi», 
Fellclano Benvenuti, presi­
dente del Comitato, fi sinda­
co di Venezia Nereo Laronl, 

Il direttore della mostra 
Pontus Hulten, Il ministro 
Gullottl. Con questa cerimo­
nia, sotto un tendone ad ala 
di gabbiano, si vara un fatto 
assolutamente nuovo per 
l'Italia almeno per le sue di­
mensioni. L'ingresso di un 
privato (e del capitale priva­
to) nella cultura. 

Proprio un anno fortuna­
to, questo, per la Fiat e per 
l'avvocato Agnelli. Un utile 
netto balzato a 1.326 miliar­
di. La Juventus che vince 11 
22° scudetto. E ora la mostra 
'Futurismo & futurismi» ap­
pena sbarcata a Venezia. 
Questo sbarco procura una 
bella euforia. Sono tutti qui, 
convenuti per assistere al 
matrimonio tra la Fiatel'U-
nlted Technology (patron 
Robert Danieli). L'organiz­
zazione è stata rapida e per­
fetta. Acquisto di Palazzo 
Grassi (dieci miliardi). Re­
stauro (Gae Aulenti e Anto­
nio Foscarl). Interno di Pa­
lazzo Grassi rosa, verde e 
bianco. Ma sarà giusto quel 
verdolino così pisello? Un 
restauro eccezionalmente 
veloce. Trecento operai vi 
hanno lavorato giorno e 
notte. 1 permessi per 11 re­

stauro ottenuti, pare, In due 
settimane. Mentre da tempo 
Ca' Pesaro fa la fila. A Ca' 
Pesaro — Ironie della storia 
— Boccioni e altri futuristi 
avevano esposto al primi del 
secolo. Per tornare a Palazzo 
Grassi, Il suo personale è 
stato Interamente rinnova­
to. 'Abbiamo scelto, Innan-
zlttutto, gli uomini miglio­
ri», scriveva l'altro giorno 
sul 'Gazzettino' lo stesso 
Giovanni Agnelli, nel pre­
sentare la mostra. DI qui II 
presidente di Palazzo Grassi 
Fellclano Benvenuti, dell'U­
niversità di Venezia. DI qui 
Pontus Hulten, direttore ar­
tistico. Dal Beaubourg alla 
California, alla Laguna con 
Il 'Futurismo & futurismi». 

Mostra messa In vetrina, 
sulla passerella, dentro la 
cornice di Venezia. Cornice 
preziosa, anzi fastosa. Come 
avviene per certi quadri ri-
nasclmentall dove la cornice 
è architettura, ovvero co­
struzione supremamente 
complessa. 

Grande la felicità, natu­
ralmente, degli spettatori. 
Spettatori o per meglio dire 
invitati atvlnaugurazlone. 
In frotte e In schiere: oltre 

che italiani, I francesi, gli In­
glesi, I tedeschi. E, ma non 
tanti, dagli Stati Uniti. Ro­
bert Danieli, Infatti, non si è 
presentato per paura di at­
tentati terroristici. E Kissin­
ger sino all'ultimo momento 
e stato in forse, ma alla fine 
è arrivato. 

Tutti, dunque, ad assiste­
re al matrimonio della gran­
de borghesia Italiana con la 
cultura. Tutti ad assistere 
alla prova di Agnelli che si 
Impegna In un'operazione 
culturale tanto vasta. Per 
l'avvocato non era la prima 
volta ma è certo la più spet­
tacolare. Tanto spettacolare 
da risultare schiacciante. La 
cornice, a momenti, sembra 
mangiarsi l'opera. E la pas­
serella sembra trasformarsi 
d'incanto in una cena ani­
mata. 

I tamburi rullano comun­
que l nomi degli invitati. 
L'Aga Khan e laBegun, ma­
dame Pompldou, l Ro-
thschlld. Gli aerei privati 
scaricano gli invitati. I 
pranzi, le feste, i ricevimenti 
selezionano (silenziosamen­
te, ma non tanto). C'è chi 
piange. Chi si arrabbia. 
Pranzo per l giornalisti a 

Tonello (locanda Ciprianl), 
pranzo. In contemporanea, 
sull'Orlent Express, per lì 
*wonderful people». 

Sull'Orìent Express altre 
sofferenze. Intanto è un mo­
derno ferry-boat Niente 
ponti di mogano, moquette 
macchiate, insomma, una 
navaccla. Gli invitati di serie 
Aedi serie B. Quelli di serie 
A, dagli Agnelli a Kissinger, 
dall'avvocato D'Urso a Por­
toghesi, all'assoiutamente 
privilegiato sarto Valentino, 
in un salottlno con guardie 
del corpo. Salottlno circon­
dato da paraventi con oblò. 
Almeno si sbircia attraver­
so. Sembra il film 'Pane e 
cioccolata: Una signora 
tenta di rompere 11 blocco. 
Inventa che lei è la moglie di 
Kissinger. 'Figuriamoci, ri­
sponde una guardia del cor­
po, lei tanto bella con quel 
dromedario». 

Nella serie B la rabbia cre-
see. Un gruppo di veneziani 
scende e corre all'Harry's 
Bar. Fra le signore la più fu­
turista Inge Feltrinelli, co­
perta di dischetti argentati., 
La più spiritosa Adriana 
Sartogo, rossa di capelli, un 
orecchio verde, enorme, di­

segnato sul vestito. SI scorge 
Silvio Berlusconi. Sul ponte 
si aggira anche Almlrante. 

Ancora, per la selezione, 
due spettacoli alla Fenice, a 
ore diverse. Gesti da monar­
chia assoluta? Democrazia 
calpestata? Piuttosto, un 
numero sempre più alto di 
competenti, esperti, mer­
canti, nullafacenti. Dunque, 
una selezione per necessità. 

Il twonderful people» sì 
reca allo spettacolo. La mo­
stra conta quel che conta. 
D'altronde, ce n'erano state 
altre, In passato. Ma silen­
ziose. Qui, intendiamoci, 
non si pecca di fumisterie 
(che pero sarebbero piaciute 
al futuristi). Piuttosto, a mo­
menti, viene fabbricata una 
mitologia in pacco-dono. 
Con Venezia trasformata in 
Futurlstopolls. 

Si può capire. Agnelli vuo­
le ricavare un'immagine In­
ternazionale e averne un ri­
mando Industriale e cultu­
rale. D'altronde, l'avvocato è 
l'unico privato In grado dì 
fare quel che gli passa per la 
testa. Ma di farlo bene. Mica 
alla Berlusconi. Certo, le al­
tre fondazioni hanno prova­
to un brivido. Visentlnl, pre­
sidente della Cini, ha scritto 
qualche tempo fa, delle sue 
preoccupazioni. Alla Bien­
nale, per l'ansia, sono venu­
te le rughe. E allo Stato? Per 
lo Stato è uno schiaffo mo­
rale. Con questa mostra sal­
tano agli occhi gli Inceppi 
della burocrazia, la carenza 
di Iniziative, il vuoto di im­
maginazione culturale. An­
che troppo facile dimostrare 
allo Stato cosa potrebbe fa­
re. Il sapore polemico è evi­
dente. Ma poi, la Fiat l soldi 
dallo Stato 11 prende. Ecco* 
me. 

Tuttavia, bisogna andare 
cauti. Se la presenza privata 
ha caratteristiche culturali 
forti, va bene, però t'uso del­
la vetrina deve essere ocula­
to. Non spregiudicato. E la 
preponderanza mondana 
non può mutarsi In una ver­
sione alta del »made In Ita-
ly. L'elemento prestigio ha 
una sua nobiltà quando si 
presenta con un'aria dimes­
sa. E tradizionale. Stile Ju-
ven tus per in tenderci. 

Occorre una misura e una 

misura — understatement 
più efficienza — non è sem­
plice trovarla nell'epoca In 
cui la pubblicità è l'anima 
del commercio. Sicché spes­
so la promozione saprà di 
commerciale e di aziendale 
più che di culturale. 

Per spendere tanti soldi 
senza esibizione, ci vuole 
grazia. A Venezia il pigilo 
soclale-ìmprendltoiiale ha 
stinto nelle forme di sempre. 
Quelle forme che rischiano 
di prevalere sulla realtà del­
le cose. O della cultura. O del 
futurismo. Quelle forme che 
subentrano, quasi fossero 
una compensazione imma­
ginarla, In assenza di reali 
scoperte. 

Il futurismo, voi direte, è 
un'Idea che comunque tira. 
Non solo per l'ansia enciclo­
pedica di trovarlo (o suppor­
re di trovarlo) tutto Insieme, 
racchiuso in una città sola. 
Con la sua musica, la sua 
danza, Il suo cinema, le sue 
arti minori. Il futurismo 
soddisfa un'ansia tecnologi­
ca della società. In questo 
caso l'ansia tecnologia si 
unisce alla creatività, alla 
fantasia. 

Ma l futuristi adoravano 
la rottura, l'Iconoclastia. 
Erano lì, in rivolta contro li 
vecchio. Contro ti museo. 
Contro la borghesia. Conte­
stavano. Anarchtchegglava-
no. Ovviamente, la società 
occidentale ha sempre recu­
perato a suo profìtto (non 
solo a profitto del suol mer­
canti di opere) I movimenti 
che si dichiaravano eversivi, 
esp lostvl. Ma questi assai 
borghesi festeggiamenti i 
futuri stl proprio non se 11 
aspettavano. 

Comunque sia. Il matri­
monio fra creatività e Inno­
vazione è stato celebrato. 
Testimoni l discendenti di 
Marinettl, Severino Carrà. 
Torino e Venezia, la Fiat e il 
futurismo, rappresentavano 
la preminenza economica e 
quella culturale. È raro che 
ci sia un'osmosi fra. le due. 
'Ma — ha concluso Agnelli 
con qualche civetterìa — 
questa preminenza venezia­
na e quella torinese sono 
ambedue molto modeste*. 

Letizia Paolozzi 

Un'esperienza ormai anno­
sa, satura, infastidita di letto­
re di poesìa, mi ha portato a 
una prima generica ma verifi­
cata constatazione (la quale, a 
sua volta, si porta o può por­
tarsi appresso una catena di 
considerazioni dipendenti): la 
quasi totalità dei poeti o versi­
ficatori sceglie come tema la 
propria esistenzialità frustra­
ta (la condizione e i condizio­
namenti, le intermittenze co­
municative e l'incomunicabi­
lità, l'identità e le incompren­
sioni identificative, l'angoscia 
e l'infelicità, la scarsa com­
merciabilità di sé in quanto 
uomini e in quanto poeti): un 
privato, come si dice oggi. 
sentimentale e emotivo, con 
grande dispersione di lacrime 
e lai. In altri termini ritrovia­
mo ancora e sempre la funzio­
ne consolatoria (viscerale e 
sentimentale) acquisita o at­
tribuita alla poesia, con la ri­
chiesta sottesa dei riconosci­
menti. d'ogni genere ed entità, 
dovuti alle prestazioni tera­
peutiche e ai terapeuti, i privi­
legi cioè di prodotto di rango. 
La qual cosa si giustifica an­
che e soprattutto per le opera­
zioni sublimative che vi sono 
implicite, per quell'intervento 
sulla realtà, che non è, non 
può essere, solo formale. 

Non è certo una novità, que­
sta. se corrisponde un poco al­
la trama di un'eventuale sto­
ria sociale della poesia, su un 
versante di costante diffusio­
ne e imponenza; nonostante le 
opposizioni e i colpi che s'è 
tentato di infliggerle da più di 
cent'anni ormai, sotto specie 
di teorizzazione sul formale e 
sul sostanziale (di retorica e di 
ideologia). E' legittimo do­
mandarsi, allora, a cosa sia 
dovuta la resistenza di quella 
scelta, connotata da un pessi­
mismo contraddittorio, che 
prevede contestualmente il 
pianto sulla condizione uma­
na, sulla propria esemplata, e 
la sua consolazione nella su­
blimita del pianto stesso. 

Intanto, direi, una maggio­
re commerciabilità, quando il 
commercio si faccia celeste, 
attraverso una mediazione sa-
cerdotal-dulcamaresca. E' un 
elisire... Penso che si potrebbe 
tentarne la prova chimica 
usando la canzonetta cerne 
reagente, vale a dire il prodot­
to ai massimo consumo che 
ne è 11 grado zero, di quell'ap­
parato. ove tutti i materiali, 
oggettivi e sentimentali, sono 
esposti nella loro pia semplifi­
cata schematicità, di opposi­
zioni e assimilazioni; la degra­
dazione, benché sempre con­
tenuta nell'ambito sublimati-
va Forse questo è U ponto: il 
processo tublimatlvo coi è 
sottoposta la realtà, pia triste 
e quanto più triste che sia, co­

me una restituzione dell'uomo 
a dio. la sua ridivinizzazione. 
Compensativa? Ma lì si conso­
la (prima di pretendere il 
compenso suo proprio), soddi­
sfa le esigenze illusive con una 
qualche facilità. Il poeta e il 
lettore. 

Sono queste, al nocciolo, al­
cune considerazioni che mi 
trovo a ripetere ricorrente­
mente, fino ad annoiarmene, 
su e attorno al fenomeno, di 
proporzioni incredibilmente 
imponenti, della poesia (la ri­
correnza sta nell'invasione di 
casa, in occasione dei premi 
letterari, di cataste di libri di 
versi). Come se ne esce?, ci si 

Eotrebbe domandare. Il pro­
teina non è di uscirne. Sem­

mai è di cosa e di come e di 
dove e di chi. Voglio dire che 
per Io più non si varca la so­
glia che sta al di là della pura 
e semplice rivelazione esi­
stenziale, e del suo lamento. 
E' prevalente, insomma, la fa­
se masochistica, il volto esta­
siato di San Sebastiano, il go­
dimento del martirio. Che ri-
Eaga. come si sa e come il 

anto di cui sopra dimostra da 
secoli esemplarmente. 

Accade però che la soglia 
venga varcata, in casi, inpro-
porzione, assai limitati E ciò 
avviene per Io più in due modi: 
o tentando, su quei fondamen­
ti, di ricreare una cosmologia 
o una metafisica (un più alto o 
astratto, o astraente e univer­
salizzante. grado di sublima­
zione), arrivare cioè a darvi 
un senso che sia pure conosci­
tivamente fondalo, fermo re­
stando l'impianto strutturale; 
o disinteressandosi della si­
tuazione esistenziale, metten­
dola in gioco, per inventare 
una realtà incominciando (o 
finendo) proprio dall'organiz­
zazione formale (non è un'al­
tra via alla rifondazione co­
smologica e alla metafisica?). 
In ogni caso il parametro 
espresso o sottaciuto, ricor­
rente e inalienabile, pare esse­
re la Natura, il riferimento 
garante e garantito. 

Va da seche le cose non sia­
no così rigidamente divise, og­
gi In specie, ma tendano a in­
crociarsi, anche se le costanti, 
semplificativamente, mi 
palano quelle. Resta infine il 
territorio meno frequentato, 
quasi per delega altrove e al­
trimenti, quello della Storia, 
intesa come destabilizzante e 
modificante dell'ordine (con 
gerarchie e privilegi e leggi e 
consolazioni) naturale, quello 
garante e garantito appunto. 
per tristo che sia. Ciò significa 
accogliere il reale per degra­
dato che sia e considerarlo e 
mantenerlo tale, senza pianti 
e rimpianti; oppure seguirne I 
percorsi psicologici e sociali e 
politici Gò significa anche 

Crisi esistenziali, angosce, turbamenti: i nostri poeti sembrano 
sempre più portati all'autocommiserazione. Eppure ci sono altri modi 

per mettere in versi la realtà, come quello «comico» di Sanguineti 

Ma la poesia non 
crede alle lacrime 

IncWonl d*l 1438: • sinistra Franco»» Viaon. a deatra • VmcovoTAcGaftto al titolo. Edoardo Sanguinati 

prendere l'esisten2iale e cac­
ciarlo nella storia, costringer­
lo a una resa dei conti, fino a 
coglierne il comico (ciò* l'ir­
razionale, il sublime, il divi­
no). Dirò che pure la storia en­
tra in vari modi nella poesia, 
come descrizione quanto più 
oggettiva della natura, come 
opposizione alla Natura, come 
un intervento (e non consola­
zione) modificativo'delle sue 
regole e leggi «disumane», co­
me desublimazione non solo 
delle forme poetiche ma an­
che dell'apparato della sua ra­
gion d'essere. Che significa 
pure l'assunzione a fondamen­
to poetico delo politico, dei 
suoi conflitti, della sua •mate­
ria», delle sue strutture, delle 
sue funzioni Cos'è? Ritiro 
fuori l'engagement dei tempi 
antifascisti (m'accorgo che 
sto scrivendo, oggi, 25 aprile)? 
Certamente, in qualche misu­
ra, se e quando SÌ riproponga­
no, in quei termini sostanziali 
le ragioni e le questioni del 
reale e della storia. Il poeta 
appartiene, non sta sopra o a 
lato. Non è neutrale o innocen­
te. non ha deleghe. Sta dentro 
e la pozza è anche la sua. 

r • • • . 
Quello fin qui svolto non è 

un discorso teorico più che 
tanto (così generico, soprat­
tutto perche non prende in 
esame formule e forme in coi 
si propone il fare poetico, il 
linguaggio e la retorica), ma è 
una sorti di meditazione pro­
vocata dalla lettura di un re­
cente libretto di poesie di 
Edoardo Sanguineti, /Vovzssf-
mum Testamentum, che fa 
parte di una nuova collana di 
testi che ha nel titolo le sue 
intenzioni, La scritturi e U 
storia, curata da Filippo Ber* 
tini e Romano Lupennl per 
l'editore salentino Piero Man-

. ni (e sta assieme a un altro 
volumetto. altrettanto stimo­
lante, Fai/a df /Ho, di France­
sco Leooetti). Ripeto che tutu 

la lunga, ma incompleta pre­
messa vien fuori dall'interno 
di questo libro e potrebbe es­
serne la clausola riassuntiva 
perché ne è il corollario, svi­
luppato dalla lettura di quelle 
poesie. 

Il Novissimum Testamen-
tum raccoglie, dunque, la re­
cente produzione, più esplici­
tamente «politica» di Sangui­
neti. O «storica». Nella con­
centrata introduzione Bertini 
si rifa opportunamente a una 
tesi sanguinetiana, il «sabo­
taggio letterario» come fun­
zione del (suo) fare poesia, al­
l'interno di un preciso siste­
ma, quindi, come per ogni sa­
botaggio. Al qualsabotaggio 
sono riconosciuti più livelli o 
zone d'intervento: 1) «l'attacco 
alla letteratura come istitu­
zione storicamente determi­
nata, come determinazione 
sovrastrutturale»; 2) *sabotag-
gio della specificità delie for­
me e dei significati di cui si 
concreta e si riproduce, per 
eredità e adattamento, il di­
scorso letterario temporal­
mente circoscritto»; 3) «è ri­
volto alla negazione e allo 
smascheramento della lette­
ratura nella sua versione im­
plicita di patto neutrale so­
cialmente istituito, di fair 
play, di gioco libero e disinte­
ressato, che conceda diritto 
all'esonero e alla salvaguar­
dia della responsabilità del di­
re e del/are». 

Sono tesi più volte espresse, 
da più anni, e non fan novità 
per chi abbia seguito lo svolgi­
mento della poesia sanguine­
tiana. Quel che interessa, qui, 
è il riscontro vistoso, appari­
scente, in questo gruppetto di 
poesie così esplicite nella loro 
occasionalità politica o stori­
ca. Quasi dimostrativamente. 
E» il r isultato del «sabotag­
gio», e U risultato è quel «co­
mico» di cui s'è già più volte 
parlato a proposito di Sangui­
neti, il comico inteso come pa­
rodia del tragico, come ultimo 
modo (ultima spiaggia) per 
comprenderla All'interno 
della sua struttura si presenta 
come un'operazione desubii-
mativa, degenerativa, degra­
dante dell'intero sistema reto-
rico-linguistica Il titolo ne è 
la prima spia, mediato tra il 
Novum, evangelico e sacro, e 
l'altro assunto a modello sre-

!
piante, J> Testamene Villoo 
•En l'aa de mon trentiesme 

aagc.»X una combinazione 
scoperta, un segnale Inequivo­
cabile La verifica può essere 
presto fatta, esaminando la 
struttura metrica (l'ottava 
villonianaX la degradazione 
linguistica, la svalutazione dei 
•valori», la gnomica senten­
ziosità. 

Va comunque da sé ebe l'o­
perazione sabotativa si com­
pia all'Interno, insisto, del si­

stema, usi cioè strumenti let­
terari, sia metaletterari Anzi, 
al di là della citazione di Vil-
lon, il Novissimum si offre co­
me esempio di un procedi­
mento di iperletterarietà otte­
nuto con un apparente quanto 
esibito e controllato abbassa­
mento linguistico, a un «parla­
to» convenzionale («non ci no 
rimpianti, recriminazioni fl...D 
di mie paure non ci ho paura» 
ecc...). Lo storpiamento è l'o­
pera, innaturale, di uno che ha 
i ferri del mestiere e li usa 
meglio degli altri (si risalga 
fino al suo satyricoù). Un graa 
fabbro. 

D'accordo, il finto-popolare 
della versificazione con un en­
decasillabo cantabile e con 
l'evidenza di rime «facili» (in­
finiti, participi, avverbi mo­
dali..); ma è pur vero che la 
parola, nella sua qualità asso­
ciativa, per rime, assonanze, 
allitterazioni aggreganti, sca­
tena un intreccio fitto di signi­
ficati come dimostrano poi 1 
componimenti giocati e diver­
titi (ma per ciò non meno irri­
tati): «proludo un pene probo-
scidoidesco, / urodelico unci­
no usignolesco: / lungaodo la 
mia lingua lecco in ietto, / 
cannellone cunnipeto, il con­
fetto», e c c . La messa in crisi 
però, riesce in virtù delia filo­
sofia (o dell'economia) che at­
traversa la messa in crisi del­
l'apparato retorica Nelle bal­
late di Sanguineti si dicono 
delle cose e mica possiamo 
far finta che non si dicano, che 
non ci stana Io credo che dob­
biamo credergli quando 
enuncia e annuncia, quelle co­
se sono reali E* cosi quella è 
una poesia del reale. D'altra 
parte non so come potrebbe 
essere altrimenti in una poe­
sia politica. Cosa dice? Rac­
conta il quotidiano senza in­
ganni, l'appetito e il sesso, la 
ferocia del denaro e 1 Ingiusti­
zia del potere, nu, al rovescio 
e secondo una formula sinte­
tizzante, soprattutto la ragio­
ne dei sentimenti in un mondo 
da rimodellare, materialisti­
camente storico e dialettico, 
Donde, appunto, l'Intervento e 
lira e il grottesca In altri ter­
mini mie sempreplù difficile 
HinwWfa-ar» rft» Sangnln—I è 
un gran studioso deU'In/emo 
di Dante. 

Qui chiuda Se mi ci sono 
fermato su un po' a lungo è 
perché il Novissimum Testa-
meotum è un documento ab­
bastanza raro nel panorama 
poetico italiano, non conge­
niale, attento a «tirarsi fuori», 
piuttosto. Adesso verrebbe vo­
glia di chiedersi il perché di 
tale rarità, delia disattenzio­
ne» Forse non è risposta dif A-
die. Ma andrà cercata nella 
storia. 

Folco Portlntai 


